
tre i camorristi padroneggiavano nel-
la mia città. Il governo Prodi ritenne
meritevole di approvazione la mia vo-
lontà».

Nel luglio 2007 tornò a casa. Vigi-
lanza fissa e un contributo capitaliz-
zativo di 200mila euro per riattivare
la sua attività (vendita di auto). Cop-
pola tornò, ma non lo vide nessuno.
«Nessuno venne a comprare da me.
Contro di me raccolsero petizioni e le
portarono al sindaco di Pompei. Dice-
vano che la mia presenza destabiliz-
zava. Chi denuncia è segnato». Ven-
ne sfrattato, «senza un perché. Vidi
26 appartamenti. Nessuno ebbe il co-
raggio di affittarlo a un uomo che gi-
rava con la scorta». E allora l’albergo
con un conto da «tremila euro il me-
se».

Via Prodi riecco Berlusconi e Manto-
vano. Siamo nel 2008. Il processò ar-
rivò, invece, alla fine del suo percor-
so. La Cassazione confermò nel 2009
le 23 condanne dell’Appello. La ca-
morra ringraziò Coppola facendogli
trovare un gentile omaggio: un
proiettile e una bomba incendiaria.
Lo Stato, invece, provò a liquidarlo vi-
sto che gli «impegni giudiziari sono
da tempo terminati». Il Tar prima e il
Consiglio di Stato poi imposero la
scorta ma non la vigilanza né un so-
stentamento. Eppure, dice Coppola,
«la legge dice che servono contributi
straordinari» finché la persona protet-
ta non riesca ad avere un reddito pro-
prio.

Coppola non ce l’ha. «Non ho nes-
sun tipo di entrata. La mia unica occu-
pazione - se così si può chiamare - è la
consulta anti racket. Per vivere in ho-
tel mi sono indebitato. Ho chiesto aiu-
to in Prefettura mi hanno risposto
che dovevo rivolgermi alla Caritas».
Oggi vive con una scorta composta
da due macchine blindate, sei uomini
al giorno “che mi controllano dalle
7,30 alle ore 24” ma senza una casa.
«Non ho perso io ma lo Stato». Per
questo a luglio ha scritto al presiden-
te Napolitano. Anche per questo asso-
ciazioni e diversi parlamentari (tra
questi il senatore Giuseppe Lumia,
l’europarlamentare Sonia Alfano o
l’onorevole Ignazio Messina, autore
di una interrogazione parlamenta-
re), da qualche settimana stanno rac-
cogliendo le firme per una petizione
«che restituisca la giusta tutela e di-
gnità ai testimoni di giustizia».

In che modo? Riproponendo
l’emendamento 12.04.400 all’art. 12
bis, bocciato dal centrodestra nel
2008, che chiedeva l’inserimento dei
testimoni di giustizia nella pubblica
amministrazione. Per garantirli. «Ve-
de, la camorra assicura a ragazzi di
tredici anni 600 euro a settimana per
due ore di lavoro, lo Stato mette Cop-
pola sulla strada. Secondo lei chi vin-
ce?».❖

GIANLUCA URSINI

Bufera giudiziaria sul Comune di
Reggio Calabria. Ieri la procura Di-
strettuale antimafia ha disposto 6
arresti per associazione di stampo
mafioso. L’arresto che fa discutere
è per il consigliere Giuseppe Pluti-
no, Pdl, al terzo mandato, cui si im-
puta concorso esterno in associazio-
ne mafiosa al clan Borghetto-Zinda-
to-Caridi, i boss del racket, per con-
to della più potente famiglia Libri,
sui quartieri Modena, Ciccarello,
San Giorgio Extra. Esattamente il
collegio elettorale di residenza di
Plutino, definito dalla Procura «re-
ferente politico della cosca» in Co-
mune.

L’arresto del consigliere concide
con l’interrogatorio del Presidente
regionale Giuseppe Scopelliti, ex
sindaco, per falso in bilancio in al-

tra inchiesta, e a un mese dalla ope-
razione «Sistema» dell’8 novem-
bre, contro la cosca Crucitti, dove
l’assessore comunale ai lavori Pub-
blici Pasquale Morisani veniva indi-
cato «referente politico della cosca
di Condera», come testualmente in-
dicava negli atti il pm Giuseppe
Lombardo, senza però chiederne
l’arresto.

Per nessuno di questi esponenti
Pdl i provvedimenti della magistra-
tura hanno comportato, alcuna as-
sunzione di responsabilità pubbli-
ca per le imputazioni. La parlamen-
tare calabrese di Futuro e Libertà
Angela Napoli invece, della Com-
missione parlamentare antimafia,
ha chiesto per la terza volta «acces-
so agli atti amministrativi del comu-
ne reggino per verificare eventuali
inquinamenti mafiosi», e in caso, il
commissariamento.

Nelle parole dell’ordinanza di cu-
stodia cautelare di ieri, la cosca Bor-
ghetto Zindato mirava ad occupare
gli scranni di Palazzo San Giorgio,
sede comunale, per fornire «concre-
to, specifico, consapevole e volonta-
rio contributo da referente politico
del sodalizio, da destinatario delle
preferenze elettorali sia degli affi-

liati, che di terzi, raccolti da espo-
nenti della cosca in diverse consul-
tazioni, in particolare nell’elezio-
ne al consiglio comunale (maggio
scorso), alterando la libera com-
petizione elettorale».

LA RETE
Ma non solo. Plutino faceva da in-
termediario per le mire della cosca
con altri politici, rendendosi com-
plice di tentate intimidazioni a con-
siglieri regionali dello stesso schie-
ramento. Come la tanica di benzi-
na fatta trovare con tanto di mic-
cia di innesco lo scorso inverno,
sull’auto di Gianni Nucera, eletto
Pdl del maggio 2010 in consiglio
regionale. A lui rivolse Plutino le
richieste dello zio Domenico Con-
demi, affiliato alla cosca, per fare
assumere nel gruppo consiliare re-
gionale Maria Cuzzola, nipote del
boss Eugenio Borghetto. Al rifiuto
del consigliere, era scattata l’inti-
midazione mafiosa, come denun-
ciato poi dallo stesso Nucera.

Sullo Stretto sono così ora due i
consiglieri della maggioranza di
destra, a essere indicati dalla magi-
stratura «diretta espressione di
una cosca». L’altro caso riguarda
l’avvocato Morisani, assessore ai
Lavori Pubblici, già indicato
nell’operazione «Pietrastorta» del
13 aprile 2011 contro la cosca Cru-
citti come intimo del capoclan San-
to, e dei suoi assistenti Giuseppe
Romeo e Mario Chilà.

I quali Morisani incontrava quo-
tidianamente. Ma l’ufficio del gip
in quella occasione non trovò pro-
ve di favori dall’assessore ai Crucit-
ti, riconducibili all’attività politica.
Così con enorme faccia tosta, l’as-
sessore Morisani si presentò il 15
novembre a un infuocato Consi-
glio comunale per dichiararsi
«non destinatario di provvedimen-
ti giudiziari» e di voler «dimostra-
re come la mia attività non abbia
mai favorito i clan». Dimissioni,
manco a parlarne, nonostante lo
sdegno delle opposizioni.

Stesso discorso per il governato-
re Scopelliti, che due giorni fa do-
po due ore di interrogatorio del
pm Sara Ombra e del procuratore
Ottavio Sferlazza su eventuali falsi
in bilancio per 170 milioni di bu-
co, accertati dagli ispettori delle Fi-
nanze per i budget comunali 2007
– 2010, si è detto «sereno e sicuro
di aver dimostrato» come le sue re-
sponsabilità per quel periodo «sia-
no solo politiche e non gestionali –
tecniche». Come dire: se qualcuno
ha gonfiato i bilanci, non lo avevo
chiesto il sindaco. Insomma, al Co-
mune di Reggio si frequentavano i
mafiosi, si assegnavano loro lauti
appalti, ma la responsabilità non
era di nessuno.❖

Foto Ansa

Dolomiti,
un altro
crollo

«Favoriva le cosche»
Reggio, in manette
un altro consigliere
Leo Caridi, consigliere Pdl, è sta-
to arrestato ieri dalla squadra
mobile di Reggio Calabria. Se-
condo i magistrati aveva favori-
to le cosche. È il secondo consi-
gliere a finire in manette. Ieri
l’interrogatorio di Scopelliti.

REGGIO CALABRIA

Il consigliere Leo Caridi, uno dei 7 arrestati dalla Squadra Mobile di Reggio Calabria

Un altro pezzo di Dolomiti, patrimonio Unesco dell’umanità, è andato perso. In una
mattina di nebbia un enorme blocco alla base della parete est di cima Sass Maor, nelle Pale
di San Martino, pilastro di mille metri descritto come una Madonna dalla testa china, si è
sgretolato precipitando a valle.
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